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Anche questo libro, amico mio, t' appartiene ; come già un altro, nel quale tentai 
Me. fermar l’ eco di remote e di recenti lotte per la libertà, germogliò nella mia mente in 


quei primi fervidi anni, ne’ quali, te guida amorosa ed eloquente, V animo mio 8° aprà | 
a vita nuova. E questo manipolo di sovversivi della scienza e della coscienza — se v'è : 
entrato qualche uomo d’ ordine vi deve stare alquanto a disagio — dedico a te come “A 


tuoi numi tutelari, poi che tu studi e professi filosofia. Triste mestiere, mio povero a- 
mico, quando non se ne fa un mestiere, e inutile, e noioso ed empio per sopramercato! 
così sentenzia în cielo, per bocca di Arrigo Heine, la sacra autorità di S. Pietro ; 
così sentenziano in terra, e tu, reo confesso, lo sai, i supremi moderatori dell’ istru- 
zione pubblica in Italia. 

Questo libro è tuo, anche perchè solo per compiacerti lo tolgo dall’ oblio, nel quale 
da ormai cinque anni indugiava. Ben oltre avrebbe indugiato ; e non già per un fe- 
dele ossequio al savio precetto oraziano ; sì bene perché in questo volger d’ anni, domati 
i confidenti entusiasmi della prima giovinezza in virtù dell’ osservazione quotidiana e 
d’ una più accorta e serena comprensione della vita e «della storia, s’ è venuta com- 
piendo în me una metamorfosi profonda; per la quale sono tentata di abiurare in 
parte il concetto estetico e in tutto il concetto morale che inspirarono questo mio libello. 

Sono tentata di abiurare in parte il concetto estetico, poichè ora, in questo placido 
e raccolto fiorire di seconda giovinezza, una più intima poesia mi canta nel cuore : 
È la voce della mia retica terra, è l’ anima di mia gente, che mi penetrano di acco- 
rata nostalgia nella coscienza del perenne fluire del tempo e del vano agitarsi in esso 
della nostra vita breve. | 

Abiuro in tutto il concetto morale ? Se mi valessero il tempo e la lena di rifare 
questo tenue libro, vorrei portarvi una completa rivoluzione; e invece che a torbidi 
vaticinatori del futuro, inquieta e inquietante genia, incresciosa a sè e agli altri, cor- 
rei levare un panteon a gloria di uomini che furono veramente uomini del tempo loro, 
inspirati nell’ opera e nel consiglio dalla sagace iddia Opportunità , ossequienti alle di- 
vine ed umane autorità costituite, paghi al verbo innocente della scienza officiale. Placide 
sembianze riflettenti la perfetta compiacenza dell’ aurea idoneità dello spirito ! e solo 
le turba tratto tratto un’ ombra d’ inquietudine dispettosa per l’ oscuro presagio di 
tempi nuovi, il quale non comprendono, ma sentono intorno agitarsi minaccioso. Por-. 
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rei, ad esempio, Melito in luogo di Socrate, e Pilato in luogo di Paolo; Tycho Brahe 
in luogo di Copernico, e in luogo di Galileo il padre Grassi. E non sarebbe che ina- 
deguata riparazione a tante schernevoli arguzie e a tante invettive contro questi valen- 
tuomini lanciate dal pergamo, dalla tribuna, dalla cattedra, da retori senza numero, 
laici e cherci, facili profeti del passato. — « Ma se voi avreste fatto ed operate tuttora, 
come noi operammo !» — parmi quelli udire dall’ ombra della morte. 

Sorridi ? non ti sembri questa una scherzosa palinodia. Ricordi le parole d’ uno 
fra i più cari e geniali amici nostri ? Oh! i fervidi colloqui dei tardi crepuscoli estivi 
per le fresche pendici bellunesi ! dal profondo orizzonte rideva luminosa Venere alle 
fosche creste delle Dolomiti, e singhiozzavano tra le quercie î richiami innamorati de- 
gli assioli, e il cerulo-argenteo Piave conciliava nel suo murmure insonne e si portava 
verso l’ oblio infinito le nostre veementi parole e in esse l’ eco degli effimeri contrasti 
umani. Ricordi ? l’amico nostro, cui il gentil sangue arma di buona freccia la parola 
e la penna, come già armò di buona spada il braccio degli antichi suoi, fermava con 
acuta eloquenza il diritto sovrano — povero diritto quello cui non soccorrono il tempo, 
i numero e la forza — di poche anime elette di non subire nella loro fatale opera, 
che ammaestra, rinnova e sospinge, la vigilanza di ordini e di leggi, che la mediocrità 
dominante per sua quiete statuisce cd impone : tutela odiosa e mortificante, protestava 
egli. 

— « Ma che sarebbe di noi maggioranza se fossimo costretti a misurare il nostro 
breve passo sul gigantesco di loro che di tanto ne precedono 2 che sarebbe dei nostri 
poveri occhi di barbagianni, se fossimo costretti ad aprirli nella gran luce meridiana, 
famigliare ai loro occhi d’ aquila ? A ognuno il tempo che è suo; a noi, idonei, il 
presente nella sua umile realtà ; agli uomini pieni d’ avvenire V apoteosi nell’ avvenire. 
Eccoci adunque noi pacifici proprietari di terre, 0g mercanti, impiegati, bronzisti, 
conciatori di pelli, osti, tessitori, eccoci a vigilare e a giudicare i liberi ardimenti delle 
libere coscienze. Ecco la provvida zavorra del senso comune ad umiltare, così come 
modera l’ umile vita quotidiana, le ascensioni dell’ arte, della scienza e della coscienza 
civile piene, spesso, di pericolo e di scandalo ». — 

Pur troppo due capitali nemici ha V uomo del suo tempo ; entrambi lo premono e 
lo molestano : l uno remente atavici istinti; l altro raggiante il chiaro spirito di pro- 
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feta e d’ apostolo ; e dall'uno e dall altro egli si difende con V arma legittima del nu- 
mero e della forza. Ma poi ch’ egli ben sa quale dei due sia più da temere, arbitro 
della scelta, sempre che gli sarà possibile, assolverà Barabba e condannerà Cristo. È 
prudenza moderatrice, é vigilanza oculata, che infrena col morso i solleciti ed incita 
con lo sprone i tardi, dove l’ opera risponda alle buone intenzioni; è anche per molti 
UV arguta filosofia dell’ oste della luna piena. 

Ben è vero ch’ io qui odo insistente il monito di Mefistofele: Chi s° è fatto il covo e 
sta bene non vuol muoversi. — <« Gli ordini e le leggi si ereditano come una malattia 
di generazione in generazione ; così che la ragione diventa stoltezza e il beneficio tor- 
mento ; e guai a te, perocchè discendi da chi fu prima di te! Del diritto ch' è nato 
con noi, di questo ohimè ! non si vuol far parola ! » —. 

A qualche irruente il martirio ? |’ istituzione non è meno opportuna ; provvede 
Vl imagine, la parola e V arte dell’ apoteosi per le solennità officiali dei futuri uomini 
del tempo loro. 

Lento così, ma più vasto e più solenne, e per tutto ciò più efficace, é il fatale an- 
dare degli umani aggreggiati. 

Verso qual meta? — Vana domanda — tu rispondi, amor mio. Non graviamoci 
delle preoccupazioni di un troppo remoto futuro. Dice la Scrittura : Ad ogni giorno 
basti la sua pena ; e tu correggi: Colga ogni giorno il suo sorriso. Io questo sol chie- 
do: che V operosa serenità, la quale tu attingi mella superiore equa coscienza della 
reale natura degli uomini e della inflessibile necessità delle cose, serenità che pur fra 
gli sdegni e i contrasti mantiene l’ anima tua fresca e virente come un bel prato, cui 
alimenti una perenne sorgiva, continui ad illuminare l'anima mia, e discenda pura in 
quella ch’ or tenera ne ride per gli arguti occhietti della nostra bambina. 


Bologna. 1900. 


La sposa tua. 
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PREPARÒ 


LL 


La gloria, Eliso, a me schiudi e i sereni Dalle memorie vigili al poeta 

Porti: cantando placidi ne’ rai — Mai sì accesa spiraste aura di canti, 

Del Sole van pe’ rugiadosi mài, Com' or che gli evi ascende e con segreta 
— Folgoranti l’ invitte armi baleni, — Ansia s' affisa a’ vostri pii sembianti. 


Duci ed eroi; vanno di marmi elleni, Là dove, giunta la fatal sua meta; 
D'itale tele animatori e gai Torbo fiume la vita gli incalzanti 

Vati fra i lauri intonsi e fra i rosai. Flutti di morte nell’ oceano acqueta 
Palpita in pace il mar pei curvi seni. E adombra eterno oblio suoi folli vanti, 


Voi che, d’ ulivo messaggeri all’ ire Voi mira, fuori della morte, in lenta 
Rosse di strage, con pietà d’ eroi | Riga mover sul lido: ampie di lino 
La ferina dell’ uom mano placaste Le vostre ondeggian bianche vestimenta. 


E l'infinito pianto, e al savio ardire Erte le fronti, arrisi di superna 
d’Atena ed al civil rito avvocaste Pace i gravi occhi, eterni nel divino 
Le genti, in torve età vindici, Voi Movete albor di veritade eterna. 


III. 


Sorgano in dorie forme i canti miei, 
Candido tempio al sol di fronte al mare; 
Glauca franga suo placido cantare 
L'onda a’ piè de' marmorei propilei. 


Del tempio nella sacra ombra, preclare 
Opre animate da scalpelli achei, 
Le miti auguste fronti degli dei 
Nel lume del pensier splendano chiare. 


Tragga le genti lunga teoria 
Di vele il mar solcanti, agili cigni, 
Dall’ opre liete ai puri sacri auspici; 


E al comun rito, l’ universa e pia 
Pace indulgendo, arridano benigni 
Gl’ iddii de’ rinnovati evi felici. 
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L'DEVENT 


OMERO 


Canta, aedo divino! Armoniose 

Le cetre all’ epos per le jonie ville 
Fremon ; l’ olimpie fronti radiose 
Scoprono i patri iddii a le tue pupille. 


Movon nel carme eterno a le tranquille 
Piagge le scherie vergini festose; 
Cozza l’ urto dell’ aspre armi d°’ Achille, 
Sospira il pianto dell’iliache spose. 


Ode: e sferrare oltre i mal fermi valli 


Sogna e l'oste incalzar baldo il garzone 
Domatore di fervidi cavalli; 


E di gloria un desio l’alma gl’ incende 
Quando, pura per l’ epos visione, 
Nella morte divino Ettore ascende. 


SALOMONE 


L’arpe esultin su l’ostie e le parole 
. Lodin del Dio compite; al Dio la gloria 
Canta, Isracle, tuo. Rise vittoria 

Tanta a Davide mai fulgido il Sole? 


Prega il tuo Re: — Quale l’ augusta mole 
Sulla santa città vigil dal Moria 

Fermi eterna, Signor, nella memoria 
Scorgi de’ padri eterna la tua prole. — 


E negli atri ch'ornava Hiram di Tiro 
Tra le chiome del Libano odorose 
Con doppio di colonne ordine in giro, 


Di saggezza il tesor chiude in pensose 
Norme. Lagno di tortore, il sospiro 
Dagli orti move d’ aspettanti spose. 


MOSÈ 


Dall’ agreste Moàb, ove i redenti 


Accampan figli d° Israele al piano, 
Ascende il Duce al Nebo : Ampio il Giordano 
Devolver le canore onde lucenti | 


Mira e ondeggiar di Gerico lontano 

Le palme; Efraim petrosa mira e i lenti 
Di Galaad clivi erbosi e i pian ridenti 
D° Esdrelon verdi di crescente grano: 


— Terra dei padri! — e il morituro tende 
Le braccia, — a questi che a' tuoi sacri lidi 
Figli adduco col limpido orizzonte, | 


Col riso aprico de’ tuoi campi arridi. 
Non io in te, madre, poserò la fronte. — 
E l'ombra sui divini occhi discende. 


PITAGORA 


Dorme Crotone, ellenio sogno ai cieli 
Miti d’ Ausonia schiuso, nel lunare 

Lume, dal Jonio emersa in tenui veli, 
Qual la candida iddia Teti del mare. 


Jlevano un canto a lei l’ onde e specchiare 
Godono il riso in sen delle fedeli 


Stelle; lei cingon per le piazze chiare 
Di doriche colonne agili stelì. 


È il dolce suol ch’ospite, o Savio, eleggi: 
Al tuo consiglio, ai vigili ricordi 
Patri tieni l’achea prole e correggi. 


E solo, a notte, — a te s'apre ella pia 
Co’ sogni e induce il ver, — l’anima accordi 
All’ alta dei volventi astri armonia. 





LI 


. LICURGO 


"Grave d’ epico ardire, il capo eretto, 
“Sta con Giove, la legge e i forti studi 


Di libertade, nell’ eroico aspetto, 
Sparta madre su l’ aste alta e gli scudi. 


Stanno i tuoi prodi, o Saggio, a guardia: ignudi 
Con la faretra e l'arco al fianco stretto 

E l'occhio all’ oste intento e agli aspri ludi 
Curvi l’ erculee membra e il largo petto. 


| Movon le figlie a torno, inclita prole, 


Marzie danze; e le forme, dai lavacri 
Chiari emerse, colora bianche il Sole. 


Lontan sul varco tessalo nel lume 
Igneo del vespro accampa i cento sacri 


Per Grecia a morte e per la patria un nume. 


TALETE 


Dai tedi ermi di File, immani steli 

Gravan ne’ templi e ambigue sfingi, infreni, 
Iside oscura, tu i mortali e aneli 

Dell’ Amenti li adduci ai muti seni. 


Or nuova Iside umana, i sacri veli 


Sciolti, in virginee forme agil baleni 
Madre universa ; e al dì, che fausti i cieli 
D'° Ellade schiude, i puri occhi sereni. 


Pel milesio t’ indugi irriguo clivo, 
Ove l’ epos fra i mirti anco sospira 
E glauca in cerchio s' apre l’ onda egea; 


E a te d' intorno, effusa nel giulivo 
Etra, la possa che rinnova e crea 
D' un immenso di vita alito spira. 
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SOLONE 


Atene, ellenie donne, armi decreta: 
Voi, suore delle Grazie, a Ipparco iddio 
Date il fior di beltà; Lieo d’ oblio 

La tazza colmi ne’ convivi lieta. 


Se veglia in petto giovenil, segreta 
Fiamma, di patrie libertà il desio, 
La gloria di Pisistrato e il natio 
Nell’ alta stirpe onor canta, o poeta. 


Ma sui balzi d’ Imetto il sacro ulivo 
Non ha fior pei tiranni e non sorrisi 


Le fanciulle, ad Armodio in cor devote. 


Vindice guida a te, Padre, il nepote 


- Gli anni fiorenti ardire: ai verdi Elisi 


Lo scorge l’immortal scolio votivo. 


SOCRATE 


Se a te, Melito, il casto onor d' Astrea 
Fidan gli eliasti a guardia, opra immortale, | ‘” 
L’ uom giusto egli è che in sua traccia spirtale deg 

Le virili pensose alme traea. 


Ma, qual già Asclepio, anch’ ei forse indulgea 
Cibo al convivio uman troppo vitale; 

O, meno parco il labbro gioviale, 

Con troppo arguto vino il ver mescea. 


Civil germe di Temi, a te più puro 
Lume arrise ne’ secoli o precinse 
Aureo un capo divin di morituro ? "i 


Tra un rifiorir di mirti senza verno, “REA 
Dal dì che mesti i regni d’ Ade attinse 
Lo piange il greco mar, rapsodo eterno. 
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PLATONE. ARISTOTELE 


Danno i lauri le chiome ai mattinali Cinge i lombi il pensier con disciplina 
Venti che Imetto odora di citiso; Ferrea e persegue i clipei gloriosi 

Fra i lauri veglia Amor; canta fluviali Del greco eroe; dagli attici simposi 
Sogni ai vigili platani il Cefiso. Ai chiari di Cordova atrì s° affina. 


O Atene, ch’ ergi tra gli ulivi al riso E alacre nel lavor d' aspra fucina 

Terso del cielo i propilci nivali, Plasma il desio di secoli crucciosi, 

Dai vani ozi d’ Olimpo al novo Eliso Informe masso; e smaglia i radiosi 

Degli orti tuoi disceser gl’ Immortali ? Fati e all’ incude, artier domo, s° ostina. 

E Lastenia da’ begli occhi gioiosa Leva Colonia al ciel, santa Bastiglia, 
Afrodite, e Assiotea Pallade iddia ; Turrito il domo, e caute ambagi gira 

Caro ad Ermes Demostene, e, pensosa Da’ chiostri; Ei balza, e a Perseo iddio somiglia, 


Mente, alunno di Temide Focione. Libero e sè con agil fren governa: 
Febeo sovr' essì e luce ed armonia Così l° atleta il piè ferma e la spira 
Tu, delle Muse amor, glori, Platone. Del pieghevole corpo ad arte imperna. 


EPICURO ZENONE 


Anima, a te per mille auree sorgive Anima, in alto, ove non giunga vano 
Sgorga e scintilla e al sol canta il piacere: Flutto di passion, poggia; del vero 

A’ serti tuoi dan fior le primavere, I chiari spazi a te; volgi, sovrano. 

Pomi alle mense l’ ignee vampe estive. | Sui vulghi ignavi, a egregie opre il pensiero. 


Cogli sul tuo cammin, floreo verziere, Arbitra t' ergi in tuo solingo impero 
L° alma gioia che a te raggian le dive Sui Fati; avversi cozzan essi: invano! 
Forme da’ marmi e versa dalle vive Morte i liberi apria regni al severo . 
Bocche femminee Amor dolce coppiere. Cercante libertà spirto romano. 


E godi, e vibra ad ogni tocco e al lume Tale, se i fianchi torvo il mar di brume 
Splendi d° ogni beltà ; 1° eco infinita Cinge, Maestro, a Cipro tua ed asperge 
Del riso accogli che natura bea. Gli ardui graniti il flutto aspro di spume, 


Scendi così nel mite occaso al fiume La vetta Olimpo dalle nubi aderge 
Sacro cantando ; e il canto con la vita Verso l° albe virginee aurea e nel lume 
Nella muta sommergi onda letea. De’ cieli e ne silenzi alti s' immerge. 






























PAPINIANO 


‘O insorto a gloria dal fatal, fremente 
Ire conscie, plebeo colle Aventino, 

O ad Enna di servil sangue tepente, 
O arriso italo ai balzi d’ Apennino, 


Grande e augusto civil giure latino! 
Or, responso universo, il sapiente 
‘Genio del Foro tuo, Roma, divino 
Dal Tebro spiri all’ universa gente. 


Ei con l’ aquile passa marzie e i segni 
Della vittoria sui percossi eroi, 
Su l' irte framee al Reno e i vinti regni. 


E tu, terror di despoti, romano 
Nume splendi e immortal martire a noi, 
Ne’ gravi occhi securo, o Papiniano. 


DANTE 


L’ aspro che in pianto il cor del vate esprime 
Carme e l° eroica sfida a Pietro spiri, 

Italia madre, tu: Strazian tra l’ ime 

Ombre Bocca e l° Uberti i tuoi martiri. 


Pur, con Sordello, alle virenti cime, 
Tua speme, sali i pazienti giri 

E i sogni di Matelda in dolci rime 
Schiusi di pace e l anima respiri. 


E il carme, a dòmo gotico simile 
Tra i palagi del popolo, severa 
Forma dell’ arte nel rinato aprile, 


Chiama dall’ aurea al sol cuspide estrema 
La falange de’ morti e aduna e schiera: 
O nel desio civil Roma suprema! 
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Tumuiti assidui scioglie e alla rapina, 


E a colloqui d’ amor novo s'° inchina ! 








PAOLO DI TARSO 





Non di tragica stirpe età ferina, 
Che d' amare diserta i ginecei ; 
E il sen fiorente delle spose a’ rei A 





Questa che attinge i clivi galilei 


Arde e ride una luce adamantina 
E la pietà negli occhi santi a lei. 









Fiorite, ulivi, i pii compianti all’ are 
Fosche degli avi. Odorin l’ aure chiare, 
Tepano i poggi alla redenta prole: 


Move (Roma in desio trepido a’ cieli, 

Qual la sposa de’ cantici ne veli 

Fluenti incontro al bacio aureo del Sole. 
\ 


\ 
\ 


MACHIAVELLI 


‘Mai sì viva sgorgasti ardente vena 


Del cor d’ Italia, eterna Poesia! 
Ne’ numeri |’ Ariosto agili infrena, 
La diva effigia il Sanzio fantasia. 


Palagi ai signorili ozi, a Maria 

Templi innalza il Bramante: opra serena. 
Parla Urbino, la dotta, leggiadria 

Di costume regal. Ride il Bibbiena. 


— Con mari inermi, Italia alma regina, 
Lauri sul tuo cammin sparger che giova, 
Dove l’ Alpi stranier salga a minaccia? — SP 


Ben l’ antica virtù l° epica traccia, | 
Scorgon l’ ombre de’ padri, segna e nuova 
Al pensiero, alla patria era divina. 


+. 


FEDERICO II-DI SVEVIA 


O sogno infido, che agli empirei sogli 
Arrigo assume! Ben tu, ch’ empio avvampi 
Nell’ ignea Dite, i fati augusti togli 

Di Roma e incontro agli evi acerbi accampi. 


E torni in fiore'il latin genio; e a° campi 
Siculi il canto, — da laureti spogli 
Fuggia d’Alby l’ estremo giorno, — scampi 
“Trepido e a boschi d° usignuoli accogli, 


«Nè invan: Se avverso a veglia d’ armi balza 
| Ed Enzo, inferia a’ morti suoi, ti chiede 
Il Comun, se le sveve aquile incalza 


La lupa, il Duce che per gli evi incede 
Sul bel colle di Giano il capo innalza 
Al destrier della patria e fissa il piede. 


SHAKESPEARE 


Quella che antica apria de foschi Atridi 
Sulle dimore dea Nemesi 1° ale, 

Eschilo, invochi tu per gli aspri lidi 
Scoti alle torri d' Inverness fatale ?. 


D’ Edipo re la figlia, verginale 

Forma, ai britanni grigi balzi guidi, 
Sofocle divo, tu e la sua spirtale 

Luce in volto alla pia Cordelia arridi? 


Fato, inflessibil Dio, non più da’ vani 
Imperi cieli, sì dal cor mortale: 
Bieche nunzie a Macbetto e al dubbio Amleto 


Evochi spettri e vibri tu il pugnale 
Di Bruto e piangi, rosignol segreto, 
Brevi l’ ore all’ amor senza domani. 


LEONARDO 


Son la Bellezza schiusa al sol raggiante 
D' Ellas ne' miti di giocondi iddii: 
Parie a Gnido vestii membra ; sonante 
Dalle arene d° Olimpia ode salii. 


Giacqui; coi germi arborei la pesante 
Gleba mi tenne e i lunghi anni dormili. 
Romper sul cieco sonno l’' incalzante 
De’ barbari cavalli orda sentii. 


Fioriano i clivi toschi e me, sublime 
Idea ch’ eterni nella forma esprime 
Genio e viruî, dal freddo oblio scoverse 


Egli al nativo sol; nel dio mi chiuse 
Amplesso, l’ onnisciente alma m' infuse 
Egli e al gioir degli uomini m’ aderse. 


COPERNICO 


Nè allor che dalle torri ardue di Belo 
Ai divi astri il caldeo vigil gli umani 
Chiedea destini, taciti in un velo 

D’ albor sidereo i florei assiri piani; 


Nè allor che Claudio inconscio il sogno anelo 
Sognò de’ nascituri evi cristiani: 

L’ uom re dei mondi e attorno a lui pel cielo 
Gl’ infiniti rotare astri lontani, 


Alto lo spirto uman s' erge e avvalora 
Quale or nel cosmo monade pensosa, 
Nella conscia umiltà di sua dimora. 


Fato effimero, o Terra madre, e brevi 
I tempi a te, chè il divenir non posa. 
Passan gli spirti come l ombre lievi. 
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GALILEI 


Al mar dal riso numeroso, al puro 
Etere, al Sole, all’alma Terra geme 
Prometeo il pianto insonne e foschi al duro 
Giove presagi, invan ribelle, freme. 


Eterno è il Nume! o noi dal morituro 
Folgori Olimpo, o del Sinài supreme 
Le vette attinga, il suo divieto oscuro 
Sui timidi mortali eterno preme. 


Che tenti i cieli o Galileo ? Sereno 
Ride ad Arcetri in lume di viola 


Il vespro e a’ colli e al tremulo Tirreno. 


Sia pace! Il volto in tua vecchiezza sola 
Tu di cristiana Antigone nel seno 
Chini e un raggio l’ eterna ombra consola. 


DARWIN 


Eva, anco piangi nel fallace mito 

Del travaglio d’ amor l’ opera impura: 
— Crescerò foschi figli alla sventura 

E alla strage per tristo evo infinito? — 


No. Te vide ne’ muti antri una pura 
Alba chiamar con insueto invito 
1 nati al seno: Al pio materno rito 


Corse umana pietà la selva oscura. 


Corse i villosi petti e fuor dall’ imo 
Speco natio li trasse: Erto il taurino 
Collo e il capo chiomante al padre Sole, 


A stringer con le destre il patto primo 
Venner, orda civil, l’ aspro cammino 
Misurando di gloria all’ aria prole. 


LAVOISIER 


> 


O Terra madre, dal fecondo sorgi 
Grembo del cosmo, nei possenti vivi 
Palpiti d’ aure e d’ acque e iddia risorgi 
Ne' fior dai solchi d’ imenei giulivi. 


A ogni festa d’ amor breve derivi 
La letizia de’ cieli; e spiche porgi 
Al pio lavoro uman, cipressi ai clivi 
Dove il sogno pietosa ultimo scorgi. 


O Vita, albero sacro, a° regni d’ Hela 
Tu attingi l’ onde ne’ recessi muti; 
Per bocche mille il sol bevi e saluti 


Per voci mille; e più pei rami eletta 
Forma t' ascende: dall’ estrema vetta 
LL’ eccelsa al Sole umana anima anela. 


VICO 


Or da’ tuoi plinti, Era giogale, piova 
L'auspice verbo: a te chiama dal reo 
Ferino errore ansia di culle nova, 
Rito di tombe il secolare Anteo. 


Contro a’ padri eraclei balza ei nemeo 
Leon, idra di Lerno ei cozza a prova; 
Domo tocca la Terra e al suo plebeo 

Sangue il vigor la Terra alma rinnova. 


Di sua ingenua virtù, Paro, i tuoi marmi 
Spirano e i vati a lui parlan ne’ carmi, 
Presente Apollo dalla cetra d' oro. 


Ma tu, Roma, le sorti inclite assumi; 
Egli per te l’eccelse are dei Numi 
Attinge e, oh! gloria! i rostri ardui del Foro. 
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GOETHE 


Quale dall’ ombre il dì sorgi ed eletto 
Ti bacia eterno il Sol l’ anima monda; 
Pazienza di secoli feconda 

Ti fa ne’ sensi vigile e perfetto. 


L’opre il nativo cieco estro seconda, 
Così pei solchi il pio bove, costretto. 
Accogli ogni vitale aura nel petto, 

Bevi a ogni polla di saper profonda. 


Ebe rosea ti scorga, anzi che il mite 
Ermes all’ Orco, pei fiorenti clivi 
D’ Olimpo agli ospitali ozi di Giove ; 


E con olio d’' amor nutra Afrodite 
A tue vigilie assidua lampa e avvivi 
Quale il lume che puro Espero piove. 
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MAZZINI 


Libera Italia ride dal sereno 

Cerchio dell’ Alpi lungi al pian ferace, 
Al glauco mar; nel suo materno seno 
Posate, o morti per la patria, in pace. 


Non tu, vate maggior! Scolta pugnace 
Per la speme degli evi, di Staglieno 

Ne’ silenzi il tuo spirto anco non tace. 
Il tuo voto, o divin, non anco è pieno: 


Quando, schiuso all’ amor, pei verdi colti 
China la maschia possa agli atti egregi, 
Avrà canti il lavor lieti e ricolti? 


Quando di franchi popoli la gloria 
Avrà perpetuo maggio, i fasti regi 
Spersi e i torvi desii nella memoria ? 








Ai patri Numi il pio carme tebano 
Su plettro d’ oro, Ellade madre, sale; 
Ricingi l’ aurea benda: a Zeus sovrano 
Da forma Fidia e maestà immortale. 


Da’ glauchi antri marini a Zeus risale 
Tetis nel tenue albore antelucano; 
Febo, dator di luce, la vocale 

Onda de’ lauri gloria al tessal piano. 


Danzan, di tralci il crine redimite, 
Menadi in coro e il fior de’ petti ignudo 
Freme di Bromio ai gaudi e d’ Afrodite. 


E te nei ludi eroici, Ares, la fiera 
Invoca prole, urtando scudo a scudo: 
Sul pensier, sulla patria Olimpo impera. 


HI. 


Cala l ora suprema e il grave pondo 
Su Giove, grande nella sua ruina: 

Sta testimone eterno all’ Urbe, al mondo 
Sul Capitolio suo l’ orma divina. 


Nuovo poema canta a te, latina 

Gente, Lucrezio e all’ avvenire; e il biondo 
Vino all’ uom novo mesce e alla reina 
Natura e al franco uman fato giocondo. 


E in riva al Tebro traggono le turbe 
Figlie d° Odino in armi: un lor presago 
Carme invoca universa patria 1° Urbe. 


Roma sui vecchi e i novi imperi regge, 
Roma madre dei popoli e virago. 
Su Roma è il Foro e domina è la Legge. 


II. 


Ma con ambiguo riso d’' ironia | 
Vi mira Atene arguta, o Numi, in faccia, 
Ed urbana da voi per nova traccia 

Ne’ colloqui del Portico disvia. 


E una sfida, Titano aspro, minaccia 
De’ suoi saggi il pensier libero impia, 
Che vindice di Zeus le colpe spia 

E spezza a Briareo le cento braccia. 


L’ amaro Egitto invan degli ipogei 
All’ ombra occulta greve i dogmi e il rito 
E scolpisce ne’ massi i mostri dei: 


i 


Greca Alessandro folgore balena 
Sovra il deserto libico infinito 
E all’aurea biga Api muggente affrena. 


IV. 


E tu, nuova ragion, vigil sorgevi 

Quale Vittoria dea raccolte l’ ali 

Su la Sequana, e tuoi nomi immortali 
Sul bronzeo clipeo a nova età incidevi; 


Sante incontro s' ergean le cattedrali 
Nel lucido candor d’ intatte nevi, 

L° aeree guglie al cielo aderte lievi 
Sull’agil vol degli archi trionfali: 


Quando sul torbid’ evo alta la gloria 
Libera in armi del Comun lombardo 
Le sue trombe suonò tutte a vittoria; 


E molteplice a te per larga vena 
Fluìa la vita e lampeggiava al guardo 
L'ideal di virtù latina, ellena. 
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V. VI. 












Sul gotico leggio chiuso il salterio, Voto non surse mai d° alme più saggio 

__. Dai claustri muti a voi l’ alma invaghita Sull’ ire, ond’ arse Europa, armi frementi, 

1 ME RT E, Fuggìa d’ udir l’ antico verbo, o Irnerio. Poi che te cinge il sol d’ olimpio raggio, 

LEE Tutta Europa indulgea nuova alla vita. Grozio, avvocante al dritto uman le genti. 

fe A Tu solo, in tema di tuo sacro imperio, | Tra il cozzo di civili odi selvaggio 

SAT > LE | Servo de’ servi, all’ opra umana ardita Segni, Germania, leggi ai firmamenti, 
fe MERE, i Maledicevi, e al sommo ministerio l:, tua gloria, Fiorenza, il fausto maggio | fi 
Mot, / Fosco invocavi e a’ tuoi folgori aita. Schiudi al pensier ne’ liberi cimenti. 











meio È O nella santa clade almo paese Ma il capo Trento, e di baleni allampa, # 

Tr TA PRA De’ carmi estinto ! Ai taciti gemea Leva, cristiana Erinni, e al Tebro accenna. “Se 

i R ar ù & > "Re E Verzieri in fior l’ estremo sirventese ! Guata un rogo Vanini empio che avvampa: 59 ingl 
re i uf A 
do ORI SEIT Corri, aiuta, Lutero, e nel desio — È di mia terra Bruno, e colmi i tempi | ci 
iù: io Empio del ver, dall’ irta lupa rea Son, — grida eroico al popol su la Senna; Nic A 
dot, AR L'anima affranca e dal forense iddio ! — L' opra degli evi corri, aiuta, adempi! — A 











VII. VII. 









met. Corri, aiuta ! e alle turbe il procelloso E tu, sublime Ver, ch’ eterno accenni sap 
; | Spirto venta Russeau e la passione; Dall’ ardue che con vol libero attingi Di 0A 
Voltaire il ghigno, vipistrel cruccioso, Vette e d' età in età ne’ tuoi solenni af È 
Stride a tue torri, o papa, d° Avignone. Responsi l’ universa alma costringi ; 3 
Corri, adempi! e leon balza ben oso Santo affanno dell’ uom, che all’ estro impenni . une a 
All’ armi il popol, tutto una legione: L'ali e da novo a ciel novo il sospingi, di 
Diva alla Francia, al mondo, radioso © D’ acanto e lauro al rito pio perenni II 
Faro sugli evi bui, t ergi, o Ragione! L’ are e i devoti a te duci precingi: è dec, 
ni 
A te l’ armonica onda e l’ idioma Essi in olimpia acropoli sereni 3 IRA 
Dolce ne’ carmi della patria; affida Stan sul lavoro uman numi augurando. 6) N i 
A te fato e virtù la terza Roma. Immensi al guardo arridon gli orizzonti. + 
Mi. 
A te l’armi e l'onore; a te la pieta E se irrompa a vittoria alto da pieni DR JE 
Del gran dolore umano, a te la sfida Petti pulsanti al sol l’ inno acclamando, "A 
Ch' alle speranze eterne ultima asseta. Smaglia l’ ardor de le sideree fronti. ri 
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PLATONE 


Fra gli eletti, che frequentarono la scuola di Platone , mi compiaccio, nell’ attuale 
affermarsi di nobili e forti aspirazioni muliebri, ricordare pur qualche donna. Delle 
due fanciulle dA Arcadia, Lastenia ed Assiotea, è memoria in Diogene Laerzio. 


i 


FEDERICO II DI SVEVIA 


Mostrai già in altro mio lavoro (La poesia civile nella Commedia di Dante - Tori- 


no, C. Clausen, 1897 ) come mella storia d’ Italia Federico II sia il principe che megli 
ordinamenti dello Stato, melle leggi e nell’ armi previsse efficacemente Vl idea politica di 
Dante e la superò, incarnando in secolo immaturo, meglio che nessuno poi, l’ ideal 
principe laico che il Machiavelli bene augurava alla patria. : 

La visione, con la quale si chiude il sonetto, s’° inspira alla profezia dantesca di un 
Dux venturo, che « anciderà la fuia ». Nell’ opera del Garibaldi s & quale per la pro- 
clamazione della repubblica romana, per le generose eroiche impazienze di Aspromonte. 
e di Mentana può oggi, nume indigete, vegliare dal Gianicolo sopra i destini della 
Patria, mi piace veder sciolto l’ enigma forte del divino poeta e compiuta la civile 
vendetta di Federico. 


LA VOISIER 


È noto come si debba a Lavoisier il postulato fondamentale della biologia. Dimo- 
strando egli come la vita sia una funzione chimica, tolse, nel campo filosofico speri- 
mentale, ogni prevenzione fantastica contro V origine inorganica di tutti gli esseri 
viventi e quindi contro l’ origine tellurica dell’uomo; e schiuse la via al pensiero di 
Darwin che inizia l’ esostoria umana. 





Mi pare che quest’ ordine di cose e di idee possa rivestire confacente forma poetica 
nella bella imagine del mito scandinavo ; V albero Igdrasil, il sacro frassino della esi- 
stenza, attinge vita nei soggiorni d’ Hela, il regno della morte, e leva il tronco al cielo, 
e stende i rami su tutta la terra. 


COPERNICO .- ‘GALILEI - LA VOISIER - DARWIN 
i VICO - GOETHE 


Scelsi e così disposi nel mio canto questi nori gloriosi, perchè esprimono in tutta la 
sua coerenza vitale la rinnovata coscienza contemporanea in ciò che più da vicino attin- 
ge alle origini della Terra, della vita, dell’uomo e della civiltà e all’ ideale scientifico 
del destino umano. i | 

Di fronte al mito, che salì al miracolo di una effimera perfezione umana d’ origine, 
per macchiarla a breve passo di colpa, e perseguire l uomo nei secoli con ineffabile ira 
divina, sorge e si oppone nobile e confortante la coscienza della realtà: se V uomo esce 
umile dalla selva, vigila però in esso immanente la forza di redenzione naturale, peren- 
ne, che lo solleva d’ età in età a sempre nuovi e maggiori trionfi della sapienza e del- 
l’amore. Non alle radici, ma sulle vette della storia umana € V Adamo, non più mitico 
il quale, frangendo ogni divieto, ha conquistata la scienza suprema del Bene e del Male 

«ved è simile a un dio. 


VICO 


A dichiarazione di tutto il Sonetto, ricorderò come il Vico coi « Princìpî d’ una scienza 
nuova d’ intorno alla comune natura delle Nazioni » chiamasse, con voce di cui nessuna 
più potente, nella cerchia del sapere scientifico e filosofico lo studio critico delle religioni, 
delle nozze e dei mortori, quale studio di costumi sui quali stanno le nazioni ferme per 
non ricadere nello stato bestiale originario. IL Vico esamina pure lo stato delle società 
primitive, dove insieme ai nobili, che primi ebbero una religione, giuste nozze, e un culto 
dei defunti, stettero per lunga età i plebei, more ferarum, senza certe discendenze, perchè 





privi i loro connubi d’auspici. E insiste il Vico sopra l aspra lotta della plebe, secolare 
Anteo, portata a voler essere, per diritto naturale, uguagliata ai nobili. Dalla sua vitto- 
ria la grandezza delle prime repubbliche. Questa lotta ci tramandano le favole, nelle 
quali, come in linguaggio poetico, seppe il Vico leggere la storia dei popoli antichissimi. 


L’ INNO: Sonetto V. 


Sono generalmente note agli studiosi le deliberazioni dei Concili; qui, come partico- 
lare commento, citerò qualche brano di una bolla di Onorio III in data dei 20 di Otto- 
bre 1220, diretta da Viterbo al Metropolitano di Ravenna ed a’ suoi suffraganei. Il 
papa, contemplando lo Stato della Chiesa, trova motivo di dolersi per la poca cognizione 
della dottrina teologica e per la bramosia che di sè venivano diffondendo gli studi pro- 
fani. Questa era tale che perfino dai conventi si correva alle scuole laiche per udire di- 
ritto romano e fisica. Onorio contro questi « praesumptores, claustrale silentium et legem 
Domini respuentes, et exeuntes ad audiendum leges vel fisicam » richiama le disposi- 
zioni conciliari: « ut, nisi infra duorum mensium spatium ad claustrum redierint, sicut 
excommunicati ab omnibus evitentur ». 

Che se ritorneranno all’ ovile, « in choro capitulo mensa et ceteris ultimi fratres 
existant »; — e quando non intervenga eventualmente la misericordia dell’ Apostolica 
Sede « totius spem promotionis amittant ». 

Curioso riscontro d’ uomini e di tempi! Pare di leggere il responso delle odierne 
Commissioni chiamate a moderare l’ insegnamento filosofico ufficiale, di fronte ai nuovi 
praesumptores, che seguono gli ardimenti del pensiero filosofico sperimentale. 








